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Questo numero della nostra rivista, 
che precede di poco le feste natalizie, è 

l’occasione in cui possiamo raccontare con 
calma tutta una serie di importanti iniziative. 
Alcune di queste risalgono all'estate ma non 
è stato possibile riportarle nel precedente 
numero.
Apriremo la rivista con uno spazio dedicato 
alla fi gura di Giovanni Antonio Farina: 
la sua canonizzazione, celebrata il 23 
novembre scorso, ci ha portato a rievocare 
il laborioso impegno che ha profuso per 
il Seminario nel tempo del suo episcopato 
trevigiano. Vi sarà poi un intervento dedicato 
alla mostra allestita per il centenario della 
collezione zoologica (il “museo Scarpa”), un 
anniversario che non vogliamo tralasciare. 
Vi racconteremo quindi del convegno dei 

seminaristi del triveneto e della prolusione 
dell’anno accademico.

Le pagine successive saranno dedicate alla 
vita delle nostre comunità, con articoli sulla 

formazione missionaria e con altri sulle vicende 
di vita quotidiana, esperienze con cui cerchiamo 
di tenere sempre alto il tono della nostra vita in 
Seminario.
Come sempre, poi, il numero è arricchito dalla 
scheda per le catechiste, la pagina Mochiland, 
la veglia di preghiera per le vocazioni e da altre 
notizie. A tutti voi i nostri più sinceri auguri di un 
santo Natale!
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 San Giovan-
ni Antonio Fari-

na è il primo fra la lun-
ga schiera di vescovi di 
Treviso a raggiungere 
il riconoscimento della 
santità da parte della 
Chiesa universale. Nel 
decennio del suo epi-
scopato trevigiano ne 
ha dato testimonianza, 
maturando la sua cari-
tà pastorale anche con 
la sofferenza e nell’in-
comprensione. L’atten-
zione ai più poveri e ai 
più deboli è stata la pri-
orità del suo impegno 
pastorale, senza trascu-
rare gli altri aspetti. Pre-
cedendo i tempi, aveva 
pensato ad una “struttura” dell’assistenza; voleva 
che in ogni parrocchia ci fosse un’associazione per 
l’aiuto ai poveri, una sorta di “Caritas” parrocchia-
le, collaborando nell’opera di assistenza anche 
con le autorità civili. Sua preoccupazione sono 
stati anche i giovani abbandonati, ai quali dare 
un’istruzione professionale, le ragazze povere cui 
dare una formazione di base, i malati degli ospe-
dali, da assistere nel corpo e nello Spirito, attraver-
so le sue suore. 

La sua vita
Giovanni Antonio Farina nasce a Gambellara (Vi-
cenza) l’11 gennaio 1803 da Pietro e Francesca 
Bellame, quinto di nove fi gli. Riceve la prima for-
mazione intellettuale e spirituale dallo zio paterno 
don Antonio, un santo sacerdote. Accanto a lui 
matura l’inizio della sua vocazione.
A quindici anni entra nel Seminario diocesano 

di Vicenza dove si 
distingue per bontà 
d’animo e una parti-
colare attitudine al-
lo studio. Proprio per 
questo a 21 anni, 
mentre ancora fre-
quenta la teologia, 
viene destinato all’in-
segnamento in Semi-
nario.

Il 14 gennaio 1827 è ordinato prete. Gli sono affi -
dati vari incarichi: quello di insegnante in semi-
nario per 18 anni, quello di cappellano a San 
Pietro in Vicenza per 10 anni, quello di diretto-
re della scuola pubblica elementare e licea-
le e inoltre partecipa a varie istituzioni cultu-
rali, spirituali e caritative cittadine. Nel 1831 
fonda a Vicenza la prima scuola popolare 
femminile e nel 1836 dà inizio all’istituto del-
le Suore Maestre di S. Dorotea Figlie dei Sacri 
Cuori, dedite interamente all’educazione del-
le fanciulle povere, alle sordomute e alle cie-
che; successivamente il loro servizio si esten-
de all’assistenza agli ammalati e agli anziani 
negli ospedali, nelle case di riposo e a domi-
cilio. 
Nel 1850 è nominato vescovo di Treviso e vie-
ne ordinato il 19 gennaio 1851. Qui svolge una 
multiforme attività apostolica: inizia subito la vi-

UN SANTO
DELLA CARITÀ
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sita pastorale e organizza in tutte le parrocchie as-
sociazioni per l’aiuto materiale e spirituale ai bi-
sognosi, tanto da essere chiamato «il vescovo dei 
poveri». Favorisce la pratica degli esercizi spiritua-
li e l’assistenza ai sacerdoti poveri e infermi; cu-
ra la formazione dottrinale e culturale del clero e 
dei fedeli, l’istruzione e la catechesi dei giovani. Il 
18 settembre 1858 a Castelfranco Veneto ordina 
prete don Giuseppe Sarto, futuro san Pio X. L’in-
tero decennio del suo episcopato a Treviso è tur-
bato da questioni giuridiche con il Capitolo della 
Cattedrale che gli creano profonda sofferenza e 
condizionano la realizzazione del suo programma 
pastorale, frenando molte iniziative, fi no a impe-
dirgli la celebrazione del sinodo diocesano.
Il 18 giugno 1860, su sua richiesta, viene trasferito 
alla sede vescovile di Vicenza, dove mette in at-
to un vasto programma di rinnovamento pastora-
le. Dopo un lungo periodo di malattia muore il 4 
marzo 1888. La sua salma riposa a Vicenza, nella 
casa madre della congregazione da lui fondata. 
Dopo la sua morte cresce la fama della sua santi-
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tà; fi n dal 1897 si comincia a ricorrere alla sua in-
tercessione per ottenere grazie. 
Il 4 novembre 2001 è dichiarato beato da papa 
Giovanni Paolo II. Papa Francesco lo iscrive nel 
registro dei santi il 23 novembre 2014. La sua me-
moria liturgica è collocata dal Martirologio Roma-
no al 14 gennaio.

Il suo rapporto con il Seminario 
Il vescovo Giovanni Antonio Farina, quando giunse 
a Treviso trovò il Seminario in una situazione partico-
larmente diffi cile. A quel tempo vi studiavano semi-
naristi e studenti laici, in quanto era l’unico istituto 
superiore cittadino, e ne formava la classe dirigen-
te, civile ed ecclesiastica. Il Veneto allora si trova-
va sotto la dominazione austriaca e in Seminario 
già da tempo circolavano  le idee risorgimentali 
tra professori ed alunni che esplosero nel 1848, con 
l’insurrezione e la (breve) cacciata degli austriaci. 
Al loro ritorno ben tre professori furono allontanati 
dall’insegnamento, su altri che pure si erano espo-
sti, gravavano forti i sospetti dell’autorità governa-
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tiva. Il nuovo vescovo giunse con l’intento di disto-
gliere il clero da ogni iniziativa politica, per essere 
esclusivamente dedito alla propria missione. 
Farina desiderava fare del Seminario «un cenaco-
lo di santità e di scienza». Per questo sollecitava una 
formazione culturale, dottrinale e spirituale solida, 
adeguata alle sfi de cui dover far fronte. Cercò an-
che di aiutare con tutti i mezzi i seminaristi poveri, 
chiedendo a tutte le parrocchie un’offerta annuale.
Sulla via della realizzazione di una riorganizzazio-
ne del Seminario incontrò numerosi ostacoli: anzi-
tutto l’interferenza del Capitolo della Cattedrale, al 
quale il Concilio di Trento aveva affi dato compiti di 
controllo sull’istituto, ma che pretendeva invece di 
avere funzioni di governo, estendendo le sue com-
petenze anche alle nomine di superiori e docenti. 
Tutto ciò rese diffi cili i rapporti tra vescovo e il Se-
minario.
Un’altra piaga del tempo era il frequente avvicen-
damento dei professori e superiori, in parte dovuto 
alla diversità di idee e di impostazione educativa ri-
spetto al vescovo e in parte alla grave situazione 
economica del Seminario che consentiva una re-
munerazione molto scarsa nei confronti di quella, 
ad esempio, di un parroco, per cui si chiedeva e si 
otteneva dal vescovo il trasferimento. Nel decennio 
di episcopato si avvicendarono ben cinque retto-
ri, con la conseguente instabilità nel governo dell’i-
stituto. 
Altro motivo di contrasto fu la modifi ca del piano 
degli studi dopo il Concordato tra Santa Sede ed 
Austria del 1855, con i relativi problemi di attuazio-
ne, la modifi ca dell’orario quotidiano dei seminari-
sti voluta dal vescovo e mal digerita da parte dei 

superiori. 
La complessa situazione por-
tò Farina alla determinazio-
ne di chiedere insistentemen-
te al governo austriaco di istituire 
a Treviso un liceo pubblico per separare la 
formazione dei seminaristi da quella degli altri stu-
denti. La decisione presa nel 1856 fu però attuata 
solo nel 1859, aggravando in Seminario il clima di 
precarietà.  
Questo stato di cose indurrà il vescovo al progetto di 
affi dare la direzione del Seminario ad un istituto re-
ligioso, probabilmente ai Gesuiti, per  la loro gran-
de esperienza formativa, la preparazione culturale, 
l’indirizzo spirituale, la fedeltà alla Santa Sede. Ma 
qui pure, come su vari altri aspetti della pastorale, il 
Capitolo ostacolò le intenzioni del vescovo e si deci-
se di non dar luogo a procedere. 
«Malgrado tutta la mia buona volontà e gli sforzi 
continuamente ripetuti ogni anno di cercare un mi-
gliore ordinamento di disciplina e di studi nel mio 
Seminario, ebbi sempre il dispiacere di non vedere 
coronati di buon successo i miei propositi, essendo 
ovunque insorti nuovi ostacoli e forti opposizioni da 
paralizzare tutti i miei tentativi. Non posso esprime-
re con parole il mio dolore nel vedere passare anni 
ed anni senza potervi porre rimedio e nello scorge-
re i chierici crescere senza il vero spirito ecclesiastico 
e privi di quella cultura che è dote prima e deco-
ro del sacerdozio». Questi sentimenti sono la sintesi 
della cura pastorale di Farina nei confronti della 
formazione del clero; il seme da lui sparso porte-
rà frutto a suo tempo.

d. Stefano Chioatto
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Il convegno dei seminaristi del Triveneto, che si svolge ogni 5 anni e che questa volta è stato ospitato dal nostro 

seminario, oltre ad essere occasione d’incontro, di condivisione e di fraternità, ci ha dato l’opportunità di accostare 

la fi gura di San Pio X nel centenario della morte. Nella mattinata, a noi seminaristi dei seminari maggiori (comunità 

teologiche e propedeutici), è stata offerta un’interessante lettura della vita del papa santo: la prima relazione, del 

prof. Giampaolo Romanato, biografo di Pio X, ha evidenziato l’incidenza riformatrice della sua azione pastorale e lo 

sviluppo della comprensione che la Chiesa ha maturato circa la rilevanza della sua fi gura e del suo pontifi cato; don 

Fabio Tonizzi, sacerdote veneziano che ha proposto la seconda relazione, si è soffermato sulla cura che Giuseppe 

Sarto ha riservato ai sacerdoti veneziani quand’era Patriarca, ma poi anche da Papa.

Dopo il pranzo, momento gradito di scambio più semplice e amicale, divisi per classi abbiamo visitato i luoghi 

più caratteristici della città di Treviso.

Ci siamo poi ritrovati con i seminaristi delle medie e delle superiori in Cattedrale dove abbiamo celebrato la 

Santa Messa presieduta dal nostro Vescovo.

Per noi seminaristi il convegno è stato un’occasione particolarmente attesa e sentita, perché l’incontro con 

i fratelli che, in altre diocesi, condividono l’essere discepoli di Cristo ci arricchisce, ci fa crescere e non ci fa 

sentire soli nel nostro cammino di ricerca vocazionale. Mauro Antonello

PROPOSTA PER I SEMINARISTI
DEL MAGGIORE
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Un evento che si ripete periodicamente 
da tanti anni può ormai dirsi tradizione. 

Tale è ormai il convenire di tutti i seminari-
sti del Triveneto in una delle Chiese della no-
stra terra. Tale circostanza si ripete all’incirca 
ogni lustro. All’inizio, ormai 25 anni fa, è toc-
cato a Verona, poi a Venezia, in seguito ad 
Aquileia, indi ancora a Verona. Lo scorso 11 
ottobre tale onore è stato della Chiesa di Tre-
viso. L’occasione è stata il centenario della sa-
lita al cielo di Pio X. La fi gura del santo di Rie-
se si è mostrata interessante a tutti fi n dall’inizio 
perché non è solo trevigiana. La vicenda parte 
da Treviso, prosegue a Padova dove Giuseppe 

Sarto frequentò il Seminario grazie ad una bor-
sa di studio. Dopo esser stato ordinato sacerdote 

a Castelfranco fu pastore in cura d’anime nella 
sua Diocesi di origine. Quando fu ordinato vesco-
vo partì per la diocesi di Mantova, ma ritornò in 
Veneto come Patriarca di Venezia ove risiedette fi -
no al conclave che lo elesse papa. Egli fu il ponte-

fi ce di tutti i cattolici sparsi per il mondo e, ovvia-
mente, anche di ogni veneto.
Tutte le diocesi del Triveneto hanno aderito all’i-
niziativa facendo giungere nella nostra catte-
drale ben 570 seminaristi. Nella chiesa della no-
stra Chiesa abbiamo celebrato la santa messa 
presieduta solennemente dal Vescovo Gianfran-
co Agostino.

don Pierluigi Guidolin

I seminaristi del Triveneto
a Treviso
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Tra gli itinerari con cui 
si è strutturato il conve-

gno dei seminaristi del trivene-
to, la proposta per i 140 adole-
scenti delle scuole superiori si 
è svolta a Castelfranco, dove 
Giuseppe Sarto ricevette, nel 
1858, l’ordinazione sacerdota-
le. La giornata è iniziata nel te-
atro accademico, struttura che 
è stata gentilmente messa a di-
sposizione dall’amministrazione 
comunale, e che si è rivelata 
luogo ideale per ascoltare una 
ricca conferenza del prof. Quiri-

Per i piccoli delle medie la mattinata del 
convegno si è svolta a Riese Pio X. Non 

poteva mancare la visita al santuario delle Cen-
drole, chiesetta tanto cara al nostro papa santo. 
Di lì, percorrendo il “curiotto”, il sentiero su cui pas-
sava anche il giovane Giuseppe Sarto, sono arri-
vati a Riese, dove hanno potuto giocare un po’ 
e soprattutto dove hanno visitato la casa nata-
le del santo.
E’ da notare che, nel gioioso trambusto di Riese, 

I giovani delle superiori 
a Castelfranco Veneto

I RAGAZZI DELLE MEDIE
NELLA CASA NATALE
DI PIO X A RIESE

no Bortolato. Egli ha offerto una 
panoramica sulla vita del san-
to, e su moltissime sfaccettatu-
re della sua vicenda e del suo 
apostolato, con particolare at-
tenzione al tempo precedente 
la nomina a Vescovo. 
Al termine della conferenza, di-
visi in quattro vivacissimi grup-
pi, i giovani hanno visitato la 
torre civica, il museo “Casa di 
Giorgione” e la pala del Gior-
gione nel Duomo. In ciascuno 
di questi luoghi vi erano del-
le guide che, con le opportu-

ne spiegazioni, hanno fatto gu-
stare il valore e le particolarità 
di ciò che si andava a vedere. 
Al termine della visita c’è stato 
il pranzo al sacco e quindi il ri-
torno a Treviso, dove ci si è ri-
trovati in Cattedrale per la ce-
lebrazione dell’Eucaristia con i 
fratelli delle medie e del mag-
giore.
Un grazie particolare ai sacer-
doti di Castelfranco che si so-
no prodigati con dedizione per 
organizzare così bene la ricca 
mattinata!

sono stati fi lmati ed intervistati da una rete te-
levisiva, che ha poi preparato e trasmesso un 
simpaticissimo fi lmato: invitiamo chi potesse 
ad andarlo a vedere in internet, è raggiun-
gibile dall’archivio delle news che c’è nel no-
stro sito, alla pagina “Convegno Seminaristi 
Triveneto”.
Da Riese i ragazzi sono quindi tornati in Se-
minario a Treviso, dove hanno consumato il 
pranzo al sacco e dove poi si sono sfi dati tra 
seminari in un agguerrito torneo di calcio... 
dominato e vinto dai padroni di casa! Anche 
per essi, al termine del gioco, vi è stato il ritro-
vo in Cattedrale, per la celebrazione Eucaristi-
ca conclusiva.
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DALL’UOMO AL MUSEO
LA MOSTRA SU GIUSEPPE SCARPA E LA SUA COLLEZIONE ZOOLOGICA

Domenica 5 Ottobre è stata inaugurata 
in Seminario la mostra dedicata alla fi -

gura del naturalista trevigiano di fi ne Ottocento 
Giuseppe Scarpa. Questa mostra, allestita lungo 
il corridoio della Biblioteca, è rimasta aperta al 
pubblico nei fi ne settimana fi no al 30 Novembre, 
con ingresso libero.
L’idea di allestire una mostra naturalistica sull’an-
tica collezione Scarpa nasce dal desiderio di far 
conoscere ai cittadini la fi gura di questo grande 
naturalista, che durante tutta la propria vita ha 
raccolto e preparato centinaia di reperti zoologici, 
impiegando le proprie risorse e il proprio tempo e 
mettendo in campo sapere ed esperienza, sem-
pre spinto da una sconfi nata passione.
Quest’anno, inoltre, ricorre il centenario della do-
nazione dell’intera collezione Scarpa al Seminario 
Vescovile di Treviso. Egli era molto devoto a que-
sta istituzione e, nel 1914, decise di affi dare ad es-
sa tutte le sue raccolte. Questo è il motivo per cui 
oggi il museo si trova in tale sede.
Egli reputava, infatti, che questo fosse l’unico luo-

go in cui gli og-
getti, da lui rac-
colti con tan-
ta passione du-
rante il corso 
della propria vita, avrebbero potuto trovare una 
sistemazione adeguata e diventare utili al prossi-
mo e alla scienza; quanto egli si augurava si è ef-
fettivamente realizzato.
Per riuscire a comprendere a fondo il sentimen-
to che spinse Scarpa a questo gesto è utile legge-
re direttamente le sue parole: “Al fondatore di un 
museo zoologico diffi cil cosa riesce trovar modo di 
collocare bene le sue raccolte, onde possano es-
sere bene conservate anche dopo la sua morte. 
E io conoscendo a fondo queste cose, ho affi dato 
nelle mani di questo insigne Seminario, ove ogni 
ramo dell’umano scibile è coltivato e ove illustri 
professori hanno sempre saputo e sanno tener al-
to le sue sorti, ho affi dato dico tutte le mie raccol-
te…e con questo ho inteso di contribuire, sebbe-
ne in piccola parte, al maggior lustro e decoro di 
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questo insigne Seminario, e rendere omaggio ai 
suoi illustri professori”.  
Approfondiamo ora la conoscenza di questo per-
sonaggio tanto particolare per l’epoca, quanto 
generoso.
Giuseppe Scarpa nacque a Treviso nel 1851 da 
una famiglia benestante originaria di Pellestri-
na. Sin dalla più giovane età dimostrò interes-
se per le scienze naturali, in particolare per il re-
gno animale. Questa sua passione lo portò, intor-
no al 1870 ad iniziare una propria raccolta zoolo-
gica. Gli animali da lui raccolti o acquistati veni-
vano trattati per potersi conservare nel tempo: al-
cuni venivano posti in vasi riempiti con alcool, al-
tri tassidermizzati (impagliati) dallo stesso Scarpa, 
molto abile in questa pratica.
Scarpa allestì un museo zoologico in casa propria, 
situata nella vecchia via dell’Ospitale (attuale via 
Gualpertino da Coderta), dove i reperti rimasero 
esposti fi no al 1914.
La principale passione di Scarpa era però l’alle-
vamento degli animali, soprattutto esotici: egli 
allevò per 24 anni una salamandra gigante del 
Giappone, una scimmia visse a casa sua ben 27 
anni, una rana 40 anni ed un camaleonte africa-
no un anno e mezzo. Riuscire a far sopravvivere 
e spesso a far riprodurre in cattività questi anima-
li richiedeva notevoli conoscenze sulla loro biolo-
gia oltre all’utilizzo di tecnologie e apparecchia-
ture specifi che: ad esempio, Scarpa fece costruire 

appositamente per la salaman-
dra gigante una vasca in cui 
l’acqua veniva continuamente 
cambiata grazie ad un innova-
tivo sistema di pompe; riscaldava, 
poi, durante tutto l’anno i terrari dei retti-
li con delle stufe. 
Come già anticipato, nel 1914 la sede del museo 
cambiò, poiché Giuseppe Scarpa decise di dona-
re interamente le sue raccolte al Seminario, do-
ve sono conservate da allora grazie all’opera di 
sacerdoti e conservatori, appositamente forma-
ti sul mondo delle scienze naturali per potersene 
occupare al meglio. Nel corso della storia moltis-
simi religiosi si sono preoccupati di studiare i fe-
nomeni naturali, apportando validi contributi al-
la ricerca e al progresso scientifi co con importan-
ti scoperte negli ambiti più disparati. Il Museo è 
sempre stato un importante riferimento per chi 
ha vissuto e vive in Seminario, ha contribuito e 
contribuisce all’educazione dei giovani che qui 
vivono; in esso è possibile studiare e ammirare 
animali rari, estinti, particolari e curiosi, che por-
tano a rifl ettere sulla complessità e sulla meravi-
glia del mondo naturale. 
Il Museo zoologico “Giuseppe Scarpa” del Semi-
nario Vescovile di Treviso da tempo è entrato a 
far parte del cuore dei trevigiani, molti lo hanno 
visitato e ne serbano il ricordo. Oggi questa ini-
ziativa rappresenta una svolta per la storia del-
le antiche raccolte che sono state nuovamen-
te esposte. I visitatori e i cittadini si sono riavvi-
cinati con gioia e curiosità agli esemplari pre-
sentati, che spesso facevano parte dei loro 
ricordi di bambini, ed hanno sinceramente 
apprezzato l’allestimento di questa mostra.

Carlotta Vigna
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La Prolusione di giove-
dì 20 novembre in Semi-

nario ha segnato l’apertu-
ra uffi ciale dell’Anno Ac-
cademico dello Studio Te-
ologico Interdiocesano di 
Treviso e Vittorio Veneto, 
della Scuola di Formazione 
Teologica e dell’Istituto Su-
periore di Scienze Religiose.
Nella prima parte della se-
rata, che solitamente preve-
de una lezione introduttiva 

su un argomento di caratte-
re generale e interesse attua-

le, il prof. Giacomo Canobbio, 
sacerdote bresciano docente di 
Teologia sistematica presso la 
facoltà teologica dell’Italia Set-
tentrionale, ha proposto una le-
zione sul rapporto tra teologia e 
scienza, per comprendere qua-
le sia “il servizio della teologia a 
salvaguardia dell’umano”.
Il prof. Canobbio si è sofferma-
to sul rischio, presente nella 
sensibilità e nel pensiero con-
temporanei, di ritenere inutile 
la teologia, poichè non permet-
te una constatazione empirica, 
arrivando così a considerare la 
fede quale semplice esperienza 
infantile, priva di verità e con-
tenuto. 
Tale modo di considerare la te-
ologia, deriva dal fatto che la 
ricerca scientifi ca si è appiattita 
sull’approccio tecnico ai feno-
meni, dimenticando quanto sia 
importante per l’uomo trovare 
un fondamento che vada oltre 

Il servizio della teologia
a salvaguardia dell’umano
APERTURA DELL’ANNO ACCADEMICO

l’esperienza sensibile.
La teologia al contrario, in 
quanto luogo di rifl essione e ri-
cerca sui contenuti della fede, 
si pone necessariamente in re-
lazione alla cultura contempo-
ranea nella quale opera a ser-
vizio della Chiesa, offrendo le 
capacità necessarie per rende-
re ragione della fede.
Per questo la teologia si rivol-
ge ad ogni cristiano che deside-
ri coltivare un rapporto amicale 
con Dio, approfondendo la re-
lazione tra creatura e Creatore.
Secondo Canobbio la teologia 
deve tentare di instaurare un 
dialogo con il sapere scienti-
fi co che cerca la verità del fe-
nomeno umano, accogliendo i 
progressi di quest’ultimo come 
aiuti concreti per l’annuncio 
del Vangelo nel mondo attua-
le, confrontandosi e ricordando 
nel contempo che l’uomo, pro-
teso verso l’infi nito nonostante 
la fragilità, non è riducibile a 
fenomeno manipolabile.
Alla relazione è seguito il rin-
graziamento e il saluto a mons. 
Gianni Moreschini e don Giu-

seppe Sovernigo che hanno 
terminato il loro insegnamento 
e la consegna dei diplomi agli 
studenti che nello scorso anno 
accademico hanno concluso il 
percorso di studi.
Dopo un elegante buffet è stato 
possibile ascoltare alcuni brani 
di Ildegarda di Bingen eseguiti 
dall’ensemble Oktoechos, diret-
to da Lanfranco Menga, nella 
Chiesa Maria Immacolata del 
Seminario.
Ildegarda (1098-1179), santa 
tedesca e dottore della Chie-
sa, pur analfabeta, scrisse nu-
merose opere di teologia, fi loso-
fi a, scienza e musica, che con-
siderava strumento privilegiato 
per conoscere e per percorrere 
le vie verso Dio. È nota soprat-
tutto per alcune visioni e profe-
zie, che defi niva “non del cuore 
o della mente, ma dell’anima”.
In essa, come in tutti i santi, è 
possibile riconoscere una sinte-
si tra teologia e vita a cui tut-
ti siamo chiamati, per realizza-
re pienamente la nostra voca-
zione alla santità.

Tommaso Bertolin 

A



L’esperienza del viaggio missionario vis-
suto lo scorso Luglio in Brasile, mi ha per-

messo di conoscere una Chiesa giovane, frizzan-
te e propositiva, che cerca di rispondere all’invi-
to evangelico, che papa Francesco non cessa di 
far risuonare, ad essere una Chiesa misericordiosa.
Vivendo con le comunità le varie celebrazioni li-
turgiche, notavo, da parte dei fedeli, una parteci-
pazione particolarmente intensa. I laici partecipa-
no assumendo, su incarico del consiglio pastorale 
e per un tempo limitato, alcuni ministeri. Innanzi-
tutto il ministero della Parola, per il quale un fede-
le diventa capace di proclamare le letture nell’as-
semblea e, all’occorrenza, di offrire un commento 
e un’esortazione. Vi sono poi i ministri straordina-
ri della comunione che, oltre a svolgere il servizio 
nell’assemblea domenicale, tengono i contatti con 
i malati, in collaborazione con la pastorale della 
salute. Infi ne, vi sono i catechisti dei bambini e de-
gli adulti. Oltre a questi segni più evidenti, molti 
altri aspetti testimoniano che 
la gente è protagonista, “co-
struisce” la liturgia con alle-
gria, vi porta il proprio vissu-
to ed è consapevole che essa 
è un dono di Dio da accoglie-
re. Pur avendo origini diverse, 
pur parlando un’altra lingua, 
ci siamo sentiti uniti dal me-

TESTIMONIANZE DEL VIAGGIO MISSIONARIO IN BRASILE

Chiesa di Manaus,
segno di misericordia...
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desimo Spirito, dalla comune partecipazione alla 
mensa della Parola e dell’Eucarestia, e abbiamo 
percepito il desiderio che la misericordia del Signo-
re entri in tutte le dimensioni della vita delle perso-
ne, consoli e curi le ferite, provochi fecondi cammi-
ni di conversione.
Terminata la liturgia, la missione delle comuni-
tà prosegue nella ferialità della vita in mezzo al 
mondo, nella sfi da educativa dei ragazzi e dei 
giovani, nell’accompagnamento e nel sostegno 
alle famiglie, soprattutto le più povere e divise. 
La comunità cristiana, sempre a partire dal van-
gelo e dalla comunione vissuta nell’eucarestia 
domenicale, cerca di farsi vicina, alle situazio-
ni di povertà, di sofferenza, di malattia, di so-
litudine, ma si impegna anche nel tentativo 
di denunciare le ingiustizie sociali, senza po-
lemica, ma con l’intenzione di incidere nelle 
coscienze e di indicare cammini e scelte se-
condo giustizia, in particolare a difesa dei di-

ritti dei deboli e degli ul-
timi. Ci ha fatto bene e 
ci provoca tutt’ora il con-
tatto una Chiesa per tan-
ti aspetti fragile, ma dal-
la fede incarnata nell’og-
gi e radicata nella com-
passione di Cristo. 

Giovanni Marcon
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“Benvenuti in Brasile!”. 
Dopo nove ore di ae-

reo per raggiungere un 
luogo così distante da ca-
sa, quando tocchiamo ter-
ra, ci sono tre volti sorriden-
ti ad accoglierci: i nostri pre-
ti diocesani fi dei donum. L’e-
sperienza del viaggio missio-
nario che, come classe del se-
sto anno di teologia, abbiamo 

vissuto quest’estate, ci ha da-
to la possibilità di conoscere il 

prezioso servizio di don Stefano 
Moino, don Claudio Trabacchin 
e don Roberto Bovolenta che vi-
vono il dono del loro ministero 
sacerdotale per la Chiesa di Ma-
naus. Molte occasioni ci han-
no testimoniato che, in un pre-
te fi dei donum, il legame con la 
propria diocesi di provenienza 
rimane vivo. Lo abbiamo speri-
mentato nella calda accoglien-
za e nella fraterna ospitalità che 
abbiamo ricevuto dai nostri sa-
cerdoti per le tre settimane in 
cui siamo rimasti in Brasile. Lo 
abbiamo colto nel loro sincero 
interessamento per i cambia-
menti in corso nella nostra dio-

cesi di Treviso: le nuove nomine 
dei parroci che divenivano uffi -
ciali in quei giorni, ma soprattut-
to il cammino della Chiesa dio-
cesana nell’ottica delle colla-
borazioni pastorali. Un legame, 
quello con la diocesi di Treviso, 
che ci è stato testimoniato an-
che dal loro entusiasmo per la 
recente visita del Vescovo Gian-
franco Agostino alla missione di 
Manaus.
Il primo passo del servizio richie-
sto ad un prete fi dei donum è 
l’inculturazione, il tentativo e 
lo sforzo di entrare nella cultu-
ra della gente che gli è affi da-
ta, perché anche il seme del 
Vangelo entri in quell’umanità 
e porti frutto. I preti fi dei donum 
vivono l’inculturazione negli 
aspetti più semplici e quotidiani 
della vita: il cibo, la lingua, la 
conoscenza del territorio e del-
le usanze. Ma uno degli aspet-
ti principali in cui sono chiama-
ti ad entrare è lo stile ecclesiale 
delle comunità che servono. In 
Brasile la conduzione delle varie 
comunità è in larga parte affi -
data ai laici, con i quali il sacer-

dote vive un rapporto di corre-
sponsabilità, vissuta nell’ascol-
to, nel confronto e nella fi ducia 
che sa lasciare spazio alle idee e 
all’iniziativa verso obiettivi con-
divisi. Il sacerdote nelle comu-
nità è anche chiamato a man-
tenere vivo nei laici un respiro 
più ampio, che si apra alla co-
munione tra le varie comunità 
dell’area missionaria nell’acco-
glienza dei programmi pastora-
li diocesani, in vista di una Chie-
sa che cammina assieme verso 
il suo Signore. Il prete, soprattut-
to in un contesto così variegato 
e vivace, è chiamato continua-
mente ad essere uomo di comu-
nione. Da questa esperienza ab-
biamo colto nei nostri sacerdoti 
fi dei donum un esempio sempli-
ce e concreto di pastori fedeli al-
la chiamata del Signore, che in 
unione a Lui sono partiti per fa-
re proprie “le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce degli uo-
mini d’oggi” (GS, 1), di quegli uo-
mini, inizialmente così distanti e 
diversi da loro, eppure da sem-
pre fratelli.

Angelo Dal Mas

Preti Fidei donum: per far proprie
le gioie e le speranze
degli uomini d’oggi



Incontro con don
Giampaolo Marta
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Mercoledì 5 Novembre padre Lorenzo Snider - sacerdote dell’istituto Società Missioni Africane (S.M.A.) 

di Padova -è venuto a visitare la Comunità Teologica e a portare la sua testimonianza in due momenti 

particolari: la celebrazione Eucaristica e l’assemblea svoltasi dopo cena. Egli, incaricato dalla Pontifi cia 

Unione Missionaria per i seminari del Triveneto, svolge il ruolo di visitatore: è cioè quella fi gura che, 

assieme ad altri missionari, viene inviata in ogni seminario d’Italia con l’obiettivo di sollecitare e promuovere l’at-

tenzione alla prospettiva missionaria nel cammino formativo dei seminaristi.  Nel suo incontro con la Comunità 

Teologica egli ha prima provocato i giovani con un iniziale lavoro di gruppo, in cui li ha invitati a rifl ettere su 

alcune parole dell’enciclica Evangelii Gaudium di papa Francesco. Quindi, raccontando di alcuni laici che in 

Costa d’Avorio hanno aperto dei centri di assistenza per malati mentali, è riuscito davvero ad appassionare ed 

animare i cuori dei nostri seminaristi. A lui un sentito grazie, e l’augurio di una feconda opera di animazione!

IL VISITATORE MISSIONARIO
IN COMUNITÀ TEOLOGICA

La sera di mercoledì 15 ottobre abbia-
mo avuto la gioia di condividere la San-

ta Messa, la cena e l’incontro in assemblea con 
don Giampaolo Marta, uno dei due sacerdoti vi-
centini in missione in Cameroun sequestrati lo 
scorso aprile. È stata un’occasione unica, inten-
sa e provocante di fronte ad un uomo dalla fe-
de ammirabile: mai abbiamo percepito parole 
di rancore nei confronti dei suoi rapitori, anzi, ci 
ha lasciato una testimonianza molto forte su co-
sa signifi chi amare, perdonare, e affi darsi com-
pletamente a Cristo.
Ci ha raccontato che, nei cinquantasette giorni di 
prigionia, ha sperimentato una vita di intensa co-
munione con don Gianantonio e suor Gilberte – 

le altre due persone rapite – vivendo, come vera 
Chiesa, l’ascolto quotidiano della Parola, la con-
divisione fraterna e la preghiera. 
In condizioni tanto precarie, don Giampaolo ha 
scorto il volto di Dio in modo nuovo, vicino, fe-
dele e carico di compassione, della quale ha in-
tuito un segno nel fatto che nessuno dei tre sia 
mai stato male né a causa dei frequenti virus né 
dei rapitori, e che mai sia mancato loro l’essen-
ziale per vivere. Custodiamo nel cuore un sen-
so di gratitudine a Dio per questo incontro e rac-
cogliamo l’invito ad alzare lo sguardo su un oriz-
zonte più ampio di quello a cui siamo solitamen-
te abituati.

Carlo Breda
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I fondamenti della vita
nello Spirito
D. CLAUDIO STERCAL INTRODUCE AL TEMA COMUNITARIO

Nel percorso della Co-
munità Teologica è pre-

visto ogni anno un tema 
che guida l’itinerario for-
mativo dei seminaristi, e 
sul quale siamo chiamati a 
confrontarci periodicamen-
te. Per il 2014-2015 il tema 
scelto è “La vita nello Spiri-
to per un battezzato chiama-
to al ministero ordinato”. Per 
questo motivo, nel settembre 
di quest’anno, è stato invita-

to don Claudio Stercal, inse-
gnante presso la Facoltà di Te-
ologia di Milano, che ci ha in-
trodotti al tema con una rela-
zione su “I fondamenti della vi-
ta nello Spirito”. A tale incontro 
hanno preso parte anche al-
cuni nostri parroci, contribuen-
do poi ad un momento di con-
fronto.
Nella prima parte del suo in-
tervento, don Claudio ha com-
mentato un brano trattato dal-

14

la Prima lettera di San Pao-
lo ai Corinzi (2,6-16), mostran-
doci come l’apostolo parli del-
lo Spirito Santo e della sua azio-
ne: esso guida innanzitutto alla 
conoscenza della verità e del-
la profondità di tutto l’uomo. E’ 
necessario quindi lasciarsi gui-
dare dallo Spirito di Dio e non 
dallo spirito del mondo, per-
ché quest’ultimo non consente 
di comprendere la profondità 
delle cose. Compito del cristia-
no, come uomo autenticamen-
te spirituale, è dunque quello di 
cercare la verità, aiutato dallo 
Spirito Santo.
Don Claudio ha poi messo in 
relazione il brano di San Pao-
lo con il contesto attuale, mo-
strandocene rischi e opportuni-
tà. Tra i rischi, ha individuato la 
separazione di dimensioni im-
portanti della vita di fede che 
andrebbero ricomprese nella 
loro armonia, come, ad esem-

pio, la separazione fra contem-
plazione e azione. Ha segnala-
to, come altro rischio per la vi-
ta spirituale, l’eccessivo accen-
to posto sulle emozioni, una cer-
ta superfi cialità e soprattutto la 
superbia che porta alla presun-
zione di fare da sé. 
Tra le opportunità ha citato il 
bisogno di relazioni autentiche, 
che può favorire il desiderio di 
un rapporto personale con Ge-
sù, per giungere a comprende-
re la vita come dono ricevuto 
da Dio e riconoscersi suoi fi gli. 
Il relatore ci ha proposto anche 
alcuni brani di S. Agostino e S. 
Tommaso d’Aquino, dai qua-
li sono emersi elementi fonda-
mentali della vita spirituale, co-
me il desiderio di Dio da custo-
dire e coltivare e il tema dell’a-
more di Cristo che, attraverso 
l’effusione dello Spirito, genera 
nell’uomo la vita spirituale. 
Rispondendo ad alcune do-
mande, don Claudio ci ha ri-
cordato come la strada verso la 
santità sia favorita da un coin-
volgimento pieno con Gesù Cri-
sto e dalla possibilità di cammi-
nare assieme agli altri in una 
comunità.
Restano aperte alcune stimo-
lanti sfi de, in particolare quel-
la di incontrare le persone nelle 
loro domande più vere, impa-
rando dai santi le risposte con-
vincenti testimoniate dalla lo-
ro vita.

Mattia Tassetto

D
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Anche quest’anno, il 21 ottobre, tutte le co-
munità del Seminario si sono ritrovate in-

sieme per celebrare la festa del nostro patrono S. 
Pio X.  Insieme, abbiamo celebrato la S. Messa pre-
sieduta dal nostro vescovo Gianfranco Agostino. 
Insieme a tutti i sacerdoti, professori e collaborato-
ri, abbiamo poi condiviso la cena con gioia e sem-

plicità. La festa è stata arricchita da due momen-
ti musicali, curati da alcuni giovani della Comu-
nità Teologica, coinvolgendo anche alcune voci 
della comunità ragazzi. 
In occasioni come questa, suscita sempre mera-
viglia vedere come il Seminario sia un luogo vi-
vo dove si respira aria di famiglia grazie anche 

ai molti collaboratori che, gratuita-
mente, dedicano il loro tempo af-
fi nché, in questa grande casa, non 
manchi mai il necessario. Invo-
cando la protezione di S. Pio X, af-
fi diamo alla sua preghiera tutti co-
loro che in Seminario vivono, cre-
scono e lavorano con grande ge-
nerosità.

Luca Biasini

FESTA ESTERNA DI SAN PIO X

La famiglia del Seminario
al completo!

comunitaria. Le proposte sono state curate da due docenti 

dello Studio Teologico, don Luca Pizzato e don Stefano 

Didonè, e da sorella Viviana Tosatto, che ha proposto una 

lectio divina sulla chiamata di Abramo. Qualche pietanza 

dall’antico ricettario ebraico e una suggestiva serata 

musicale nella chiesa parrocchiale di Caviola hanno arricchito 

ulteriormente l’intensa esperienza. (don Stefano Didoné)

La storia di Abramo e Sara 

(esegeticamente, il ‘ciclo 

di Abramo’) continua a suscitare 

cammini di fede e ad accendere 

interesse e attenzione per il racconto 

biblico. Si potrebbero sintetizzare così 

i motivi della favorevole accoglienza 

della ‘Tre-giorni biblica’ proposta ai 

giovani della nostra diocesi, frutto della 

collaborazione tra Pastorale Giovanile, 

Seminario e Azione cattolica diocesana. 

L’iniziativa, che si è svolta a Caviola dal 13 al 16 novembre 

scorso e che ha visto l’incoraggiante partecipazione di 36 

giovani tra i 19 e i 29 anni, è stata pensata come una proposta 

formativa per favorire l’accostamento al testo biblico considerato 

sia nella sua dimensione narrativa e di testo ispirato (dunque 

con considerazioni dal punto di vista esegetico, teologico ed 

ermeneutico), sia come testo ispirante la preghiera personale e 

IN PRINCIPIO LA PAROLA - 3GIORNI BIBLICA A CAVIOLA
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LA  COMUNITÀ VOCAZIONALE SULLE TRACCE DI PAOLO VI

 Il beato Paolo VI:
 un esempio di amore

"Siate preti gioiosi!". Con 
queste parole, Suor Enri-
ca Rosanna, già sottose-

gretaria della Congrega-
zione per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di 
Vita Apostolica, ha accol-
to la Comunità Vocaziona-
le giovedì 30 ottobre, pres-
so il centro studi dell'Istituto 
intitolato a Paolo VI, a Con-
cesio (BS), suo paese natale.

Dopo una breve introduzio-
ne alla fi gura del nuovo be-

ato, siamo stati accompagnati 
alla Sua casa natale nella qua-
le abbiamo potuto scorgere la 
personalità e il pensiero di G. B. 
Montini. Un uomo di preghiera, 
mite, attento alle persone, timi-
do, in continua ricerca di Dio e 
della Sua volontà. Visitando i 
vari ambienti della casa è pos-
sibile ripercorrere la vita di Pa-
pa Montini da giovane studen-
te, da sacerdote bresciano al-
lievo presso la Pontifi ca Acca-

demia Ecclesiastica, da assi-
stente nazionale della Fuci, fi no 
a quando fu eletto, dopo qua-
si 30 anni in Segreteria di Stato, 
Arcivescovo di Milano. Nell'ulti-
ma stanza della Sua casa è pos-
sibile rivivere i momenti più si-
gnifi cativi del Suo pontifi cato: 
la continuazione e la chiusura 
del concilio Vaticano II, le pri-
me encicliche, il pellegrinaggio 
in Terra Santa, il discorso all'O-
NU ecc. Si scorge un Papa che 
profondamente amava e servi-
va la Chiesa e invitava tutti a 
imitarlo in questo. 
Nel pomeriggio abbiamo visi-
tato il Duomo di Brescia, dove 
Paolo VI è stato ordinato presbi-
tero, e il Santuario delle Grazie, 
dove ha celebrato la sua prima 
S. Messa. In questi luoghi colpi-
sce la sua attenzione pastorale 
nei confronti di tutti, in partico-
lare verso i preti e i seminaristi, 
come si può cogliere dal discor-
so agli allievi del Pontifi cio Col-

legio Pio Latino americano, nel 
1971, a cui rivolse queste paro-
le: "voi sarete i fedeli continua-
tori di Cristo in mezzo agli uo-
mini, per la gloria di Dio: per 
mezzo vostro, Cristo continuerà 
a pregare il Padre, a immolar-
si nel Sacrifi cio eucaristico, […]; 
per mezzo vostro, Cristo conti-
nuerà a predicare, […], a pre-
diligere i piccoli, i giovani, i sof-
ferenti. Sarete sempre fedeli a 
questi compiti, se vorrete dare 
alla vostra vita una triplice im-
pronta: l’amore alla Parola di 
Dio, all’Eucaristia, alla Chiesa.”
La nostra giornata in fraterni-
tà nella città di Brescia ha risve-
gliato in noi una certezza di cui 
il Beato Paolo VI è stato testimo-
ne: che “Tu ci sei necessario, Cri-
sto, unico mediatore, per entra-
re in comunione con Dio Padre 
per diventare come te, unico Fi-
glio, suoi fi gli adottivi, per esse-
re rigenerati nello Spirito Santo.”  

Riccardo Marchiori
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LA QUINTA SUPERIORE A ROMA

UN ALTRO PUNTO DI VISTA
Quante volte siamo andati a Roma per vi-
sitare la grandezza di quell’antica città, le 

sculture, i dipinti, i monumenti, le piazze… o per 
ascoltare le parole del Papa che ci infondono la 
forza e la bellezza dell’essere Cristiani? Quanto è 
bella quella città che non si potrebbe visitare ne-
anche in una settimana? Come si potrebbe in co-
sì poco tempo vedere e capire quello che millenni 
di storia hanno procurato?!
L’esperienza che ho fatto con la mia classe (la quar-
ta superiore), due educatori del seminario e due 
amici di teologia, dal 13 al 17 giugno 2014 era di-
versa da quella che ci si sarebbe potuti aspettare. 
Non siamo andati per vedere le cose grandi, ma 
le cose più piccole della città, anzi, gli ultimi della 
città. I nostri educatori avevano preso dei contatti 
con la Comunità Sant’Egidio, un’associazione che 
ha come fi ne quella di assistere le persone che so-
no in gravi diffi coltà economiche, che non hanno 
casa, che non hanno il pane quotidiano, che non 
possono benefi ciare di cure mediche… Diffusa nel-
le grandi città anche fuori dall’Italia, ha uno stile 
unico di stare con i cosiddetti “barboni” che mi ha 
molto colpito. Ho detto proprio “stare” perchè il lo-
ro obiettivo, accanto al dare il necessario come il 
cibo, una residenza e delle cure mediche, è quello 
di creare un legame di amicizia con loro. Chi vor-
rebbe mai avere a che fare con questi tipi di perso-

ne, che magari durante il giorno sono spinti dalla 
necessità a rubare? Immaginiamoci allora chi vor-
rebbe averli come amici! E come si sta senza nes-
suno? Azzarderei a dire che una vita senza amici 
è quasi peggio di una vita senza niente. E i mem-
bri della Comunità Sant’Egidio cercano proprio di 
offrire questa amicizia.
In quei giorni noi abbiamo servito alle tavole della 
mensa dei poveri e abbiamo cercato di far sentire 
quelle persone amate e rispettate. Una cosa che 
mi ha stupito è stato vedere quanti italiani ci fos-
sero a chiedere la carità, persone che all’appa-
renza sembravano uomini e donne comuni…
In quei giorni, allora, ho visto Roma sotto un 
altro aspetto: quello della vita quotidiana ed 
era bello sapere che in una delle città più 
visitate al mondo ci fossero uomini e donne 
che donavano la loro vita, il loro tempo, i lo-
ro soldi per fare del bene non solo materia-
le, ma anche spirituale; e quanti erano i ra-
gazzi o i giovani che, più o meno della no-
stra età, venivano da tutta Italia per fare la 
nostra stessa esperienza!
Devo a quella settimana il dono di aver po-
tuto vedere la Capitale sotto un altro punto 
di vista, altrettanto grande e maestoso, che è 
quello della carità verso il povero.

Francesco Checchin



Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: 
non ho mai visto il giusto abbandonato 
nè i suoi fi gli mendicare il pane; 
ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, 
e la sua stirpe sarà benedetta. 

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene 
e avrai sempre una casa. 
Perché il Signore ama il diritto
e non abbandona i suoi fedeli.

Battezzati in Cristo, tutti siamo chiamati
a rinascere in Lui

Brano biblico

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

I discepoli del Battista andarono da Giovanni 
e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te 
dall’altra parte del Giordano e al quale hai 
dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti 
accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno 
può prendersi qualcosa se non gli è stata data 
dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho 
detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato 
mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale 
appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che 
è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce 
dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui 
deve crescere; io, invece, diminuire».

Silenzio e Adorazione

durante il silenzio preghiamo per la missione della Chiesa. 

Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, ma anche per tutti gli 

uomini di buona volontà che nei diversi ambienti di vita e di 

lavoro si sforzano di annunciare il Vangelo con parole e fatti 

concreti.

CANTO D’INIZIO

(apertura dell'adorazione)

PREGHIERA INIZIALE DAVANTI ALL’EUCARISTIA

Gesù, pienezza della nostra vita, siamo 
davanti a te per adorarti. Tu sei la luce 
della nostra vita, l’alleanza salda e fedele 
per la nostra anima. Ti preghiamo e ti 
adoriamo perché per chiederti abbondanti 
grazie per la nostra comunità, per la Chiesa 
diocesana. Manda santi sacerdoti a servizio 
della tua Chiesa..

DAL SALMO 36
(antifona recitata ogni due strofe)

Battezzati in Cristo, tutti siamo chiamati
a rinascere in Lui. 

Confi da nel Signore e fa’ il bene:
abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. 
Cerca la gioia nel Signore: esaudirà 
i desideri del tuo cuore. 

Affi da al Signore la tua via, 
confi da in lui ed egli agirà: 
farà brillare come luce la tua giustizia, 
il tuo diritto come il mezzogiorno. 

Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; 
Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: 
la loro eredità durerà per sempre. 

Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo 
e si compiace della sua via. 
Se egli cade, non rimane a terra, 
perché il Signore sostiene la sua mano. 

Testimoni profetici
di fronte al mondo
Adorazione e preghiera per le vocazioni sacerdotali
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MEDITAZIONE DA UN'UDIENZA

DI PAPA BENEDETTO XVI (1ª PARTE)

“San Giovanni Battista ricorda anche a noi, 
cristiani di questo nostro tempo, che non si può 
scendere a compromessi con l’amore a Cristo, 
alla sua Parola, alla Verità. La Verità è Verità, 
non ci sono compromessi. La vita cristiana 
esige, per così dire, il «martirio» della fedeltà 
quotidiana al Vangelo, il coraggio cioè di 
lasciare che Cristo cresca in noi e sia Cristo ad 
orientare il nostro pensiero e le nostre azioni. Ma 
questo può avvenire nella nostra vita solo se è 
solido il rapporto con Dio. La preghiera non è 
tempo perso, non è rubare spazio alle attività, 
anche a quelle apostoliche, ma è esattamente il 
contrario: solo se se siamo capaci di avere una 
vita di preghiera fedele, costante, fi duciosa, sarà 
Dio stesso a darci capacità e forza per vivere 
in modo felice e sereno, superare le diffi coltà 
e testimoniarlo con coraggio. San Giovanni 
Battista interceda per noi, affi nché sappiamo 
conservare sempre il primato di Dio nella nostra 
vita.

Silenzio e Adorazione

rimaniamo in preghiera silenziosa segno per il mondo che 

nella nostra vita il primo posto lo diamo al Signore Gesù.

Preghiera per le vocazioni

Signore Gesù Cristo, che guidi la tua chiesa
per le strade del mondo,
volgi il tuo sguardo sull’Europa, terra generosa, 
da cui lungo i secoli,
partirono migliaia di missionari 
per recare il tuo Vangelo
in ogni angolo della terra, e che oggi,
a sua volta, ha bisogno di chi annunci
con coraggio e fedeltà
la tua parola di salvezza. 
Gesù, Figlio di Dio,
suscita nel cuore di tanti giovani
la prontezza di accogliere la tua chiamata,
vincendo la comprensibile trepidazione
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davanti ad un impegno senza riserve.
Ripeti loro l’invito forte e suadente
che indusse Giovanni ad annunciarti
e i discepoli a risponderti. Amen

PADRE NOSTRO

CANTO: ADORIAMO IL SACRAMENTO

ORAZIONE

BENEDIZIONE EUCARISTICA

ACCLAMAZIONI

DIO SIA BENEDETTO...

CANTO FINALE



LE DIFFERENZE 

Trova le 8 differenze tra le due immagini. 

IL CASTELLO 
 

In figura si vede il profilo di un castello. 
Quale delle linee sotto non può far parte del 
profilo? 

L’ INDOVINELLO FURBO 
 

  

Quale frase è quella 
giusta?  

1) 8 più 8 FA 15  

2) 8 più 8 FANNO 15  
 
 
 
 

 

IL DADO 
La faccia inferio-
re del dado in fi-
gura ha 6 punti, 
la faccia a sini-
stra ne ha 4, la 
faccia posteriore 
ne ha 2. Suppo-
nendo di non poter vedere più di tre 
facce contemporaneamente, qual è 
il massimo numero di punti che 
possono essere visti contempora-
neamente rigirando il cubo? 

GIOCHI
M
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Non poteva mancare, nel mese di ottobre, la tra-

dizionale e simpatica mobilitazione della Comunità 

Giovanile per organizzare la “lotteria missionaria”. 

Verso la fi ne di ottobre i giovani hanno bussato alle 

porte dei propri parenti, del personale e dei preti del seminario, di amici e conoscenti in ogni dove, per offrire 

qualche biglietto e raccogliere offerte per l’iniziativa. Lo sforzo dei preparativi è stato coronato la sera del 14 

novembre u.s.: alla presenza di tutto il seminario minore, nell’allegria generale, si è svolta l’estrazione dei biglietti 

vincenti e sono stati consegnati i premi, in una serata davvero festosa e ben riuscita. Alla fi ne di tutto la lotteria 

ha raccolto oltre 4500€, soldi che sono stati portati all’uffi cio missionario diocesano, per sostenere qualcuno dei 

progetti che esso propone. Un grazie di cuore a tutti coloro che hanno contribuito alla buona riuscita dell’evento, 

che, nel suo piccolo, stimola i nostri giovani a mantenere viva l’attenzione per le missioni.

LOTTERIA
MISSIONARIA

Nei giorni della so-
lennità di Ognissanti 

hanno avuto luogo gli eser-
cizi spirituali per i giovani 
delle superiori: la comunità 
è stata accolta presso la Ca-
sa delle suore Dimesse di Je-
solo, e le esperienze del bien-
nio e del triennio sono state 
guidate rispettivamente da 
don Massimiliano Costa, vi-
cario parrocchiale a Casale 
sul Sile, e da don Luca Per-
tile, che sta completando gli studi teologi-
ci ed è vicario parrocchiale per Loreggia 
e Loreggiola. 
Il fi lo conduttore delle proposte offerte al 
biennio è stato quello della gioia, infatti 
i giovani sono stati accompagnati in un 
percorso, attraverso il vangelo, che li ha 
portati ad intuire cosa sia la vera gioia, 
quale la sua fonte e cosa la può oscurare.
Il triennio invece è stato guidato dalla 
particolarissima vicenda del profeta Gio-
na, la chiamata, il rifi uto, il naufragio … 
Nell’approfondimento di questa fi gura e 

nell’ascolto dei riferimenti a Gesù che que-
sta storia offre, i seminaristi sono stati pro-
vocati a verifi care il proprio rapporto con 
il maestro, con la propria vocazione e mis-
sione.
Il nostro grazie ai predicatori e l’auspicio 
che questa intensa e fondamentale espe-
rienza possa portare abbondanti e duratu-
ri frutti di Grazia!

Esercizi spirituali
nella Comunità Giovanile



Come ogni anno, noi ra-
gazzi della terza media 

abbiamo vissuto gli eserci-
zi spirituali dal 30 ottobre 
al 2 novembre 2014.
A guidarci nella preghie-
ra c’era don Andrea Ca-
ratozzolo, nostro padre spi-
rituale, mentre come rife-
rimento per tutte le nostre 
domande sulla Comunità 
Giovanile c’era don Davide 
Menegon. Essi hanno potuto 
contare sull’aiuto di due se-

minaristi studenti di teologia.
All’inizio degli esercizi, qui in 

seminario, abbiamo potuto visi-
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ESERCIZI SPIRITUALI DELLA TERZA MEDIA

CON PIETRO VERSO GESU’
mo soffermati su alcuni aspetti 
della vita di questo santo e ab-
biamo paragonato qualche epi-
sodio vissuto da lui a qualche 
aspetto della nostra vita.
L’ultimo giorno siamo stati pro-
vocati sulla scelta che dovremo 
fare quest’anno rispetto al futu-
ro e soprattutto se ci lasciamo 
guidare dal Signore nelle nostre 
scelte.
Oltre a momenti di rifl essione 
personale e di preghiera, ci sono 
stati tempi di gioco e di compa-
gnia. Posso dire che questi gior-
ni sono stati veramente utili. 

Andres Hermosa

tare e conoscere meglio i luoghi 
della Comunità Giovanile e le 
attività che vi si svolgono: gra-
zie alle spiegazioni dei giovani 
delle superiori, abbiamo capito 
in che ambiente il Signore forse 
ci sta chiamando.
Il giorno seguente, venerdì 31, 
siamo partiti per il Cavallino 
verso la casa delle Piccole Suo-
re della Sacra Famiglia.
Questi esercizi erano centrati 
sulla fi gura di Pietro, l’apostolo 
che Gesù rese “pescatore di uo-
mini” e che poi sarebbe diventa-
to “la pietra” su cui Gesù avreb-
be fondato la sua Chiesa: ci sia-

E

Il 4 e il 5 di novembre siamo andati con tutta la scuola in gita ad Assisi. Il clima era molto allegro, perché eravamo 

tutti emozionati dall’idea di dover fare una gita. La parte più bella è stata visitare la basilica di San Francesco. Anche 

quella di Santa Chiara era molto bella, gli archi ai suoi lati la rendono molto elegante. Siamo inoltre andati a visitare 

la chiesa di san Damiano e, prima del viaggio di ritorno, siamo stati alla Porziuncola, la piccola chiesa che si trova 

dentro Santa Maria degli Angeli, piena di affreschi raffi guranti san Francesco. 

A certi ragazzi la gita è piaciuta perché si saltavano due giorni di scuola, ma per me è stata bella perché ad 

Assisi sono vissuti due santi e perché abbiamo visto tanti bei posti. Da san Francesco ho imparato che bisogna 

essere caritatevoli, anche a costo di dover lasciare la propria famiglia. 

Filippo Tonon

LE MEDIE DEL PIO X AD ASSISI



Il percorso di preghiera offerto dal Seminario 
e dall’ Uffi cio Catechistico per i gruppi di cate-
chesi nel tempo di Quaresima, utilizza l’imma-
gine della veste battesimale, la veste nuova di 
ciascun cristiano. Il Battesimo è prima di tutto 
un dono di Dio: è Lui che ci salva e ci fa ap-
partenere alla famiglia della Chiesa. Esso però 
chiede anche la nostra piena collaborazione 

per essere effi cace: ci chiama a spogliarci continuamente dell’uomo vecchio per rivestirci di Cristo 
e dei suoi sentimenti. Guidati dalla Parola di Dio,  proveremo a vivere con i ragazzi la bellezza di 
questa chiamata alla novità, che è forse la più grande sfi da di oggi. Questa pagina riporta i passi 
del percorso, mentre nel sito del seminario saranno disponibili altri strumenti per vivere al meglio la 
preghiera con i ragazzi.  
 

Per partire... IL MERCOLEDÌ DELLE CENERI  

Laceratevi il cuore e non le vesti (Gl 2,12). Non è la veste esteriore da lacerare e convertire bensì il cuore, 
gli atteggiamenti.  Nelle prossime settimane sarà a disposizione nel sito, una semplice celebrazione per 
vivere con i ragazzi il rito delle ceneri. 

Primo passo... L’OLIO DELLA FORZA

ENTRIAMO IN PREGHIERA...  Suggeriamo un inizio un po’ “alternativo”: si tratta della canzo-
ne When Jesus say yes di Michelle Williams. La si ascolta con i ragazzi fornendo il testo nella traduzione 
in italiano. Chiedere ai ragazzi secondo loro a cosa Gesù ha detto sì e a cosa ha detto no.

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Mc 1,12-15) All’inizio della sua missione Gesù affronta il de-
serto, cioè la vita nella sua realtà, fatta anche di prove e di scorciatoie per una presunta felicità. Abitare 
il deserto con fortezza chiede a lui come a tutti noi di essere decisi nel dire sì a ciò che è bene e costruisce 
il bene, e dire dei no altrettanto decisi a ciò che imbruttisce la vita.  Come il Signore non fugge la lotta 
così anche noi, nella nostra vita siamo chiamati a vivere da forti per non farci “abbindolare” e cadere 
in false reti di gioia

LA MIA RISPOSTA... Ogni ragazzo formula una invocazione nella quale chiede al Signore 
il dono della fortezza per essere costante nei Sì di tutti i giorni (con Dio, amici, famiglia, scuola, …) 
 

Secondo passo…  LA VESTE DELL’ASCOLTO

ENTRIAMO IN PREGHIERA... Suggeriamo di riprendere con i ragazzi il racconto di Pi-
nocchio ed in particolare l’episodio del Gatto e la Volpe. A seconda del gruppo valutare lo strumen-
to: lettura di un brano tratto dal romanzo, visione dello spezzone del fi lm di Benigni, oppure ascolto 
della canzone Il gatto e la volpe di Edoardo Bennato. Con i ragazzi provare a interagire facendo 
emergere le false parole che Pinocchio ascolta e dove esse lo portano.

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Mc 9,2-7)  Gesù sale sul monte perché vuole ascoltare il 
Padre. I suoi passi di tutti i giorni hanno bisogno di nutrirsi e di trovare luce nell’ascolto libero e disponibile 
di Dio.  In questa sua avventura Gesù vuole coinvolgere i suoi discepoli e, con loro, anche noi. Salendo 
sul monte essi sembrano far fatica a capire, vengono presi dalla paura per ciò che vedono: la luce, Mosè 
ed Elia, Gesù trasfi gurato … Nel mezzo della loro paura li consola una voce dal cielo che apre la strada 
dell’ascolto  e indica chi ascoltare davvero nella vita: il Figlio. 

LA MIA RISPOSTA... I ragazzi si prendono un loro impegno di Ascolto della Parola del Signore (un 
tempo nella giornata o nella settimana). La catechista può fornire anche un brano evangelico adatto al 
gruppo sul quale i ragazzi possono sostare.

ITINERARIO DI PREGHIERA PER GRUPPI
DI CATECHESI NEl TEMPO DI QUARESIMA
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terzo passo…  LA VESTE DELLA COMUNIONE

ENTRIAMO IN PREGHIERA... Proporre ai ragazzi l’immagine di alcuni oggetti e chiedere loro 
di provare a stimarne il valore dando un prezzo in Euro. A seconda dell’età scegliere oggetti che loro pos-
sano conoscere: una casa, un’auto, un paio di scarpe, un gioco, uno smartphone… Tra le varie immagini 
inserire anche alcune provocazioni: l’abbraccio di una madre, la stretta di mano ad un amico, un imma-
gine di Gesù o di qualcuno che prega.

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Gv 2,13-16) Gesù mette ordine nel tempio di Gerusalem-
me diventato un gran mercato, dove comandano il verbi del comprare e del vendere. Gesù sa che la 
relazione con il Padre non va su queste strade ma segue la via del dono gratuito e di una comunione 
del cuore. Lasciamo che il Signore provochi anche il tempio del nostro cuore rovesciando anche i nostri 
atteggiamenti e abitudini nei confronti di Dio e dei fratelli. Anche noi a volte cadiamo nella tentazione di 
voler comprare o svendere l’amicizia, l’amore e la relazione con Dio?

LA MIA RISPOSTA.... Nella veste della comunione ogni ragazzo prova a scrivere il nome di una 
persona che ha passato con lui un tempo “gratuito” in una comunione disinteressata.
 

quarto passo…  LA VESTE DELLA VERITA’

ENTRIAMO IN PREGHIERA.... Far sentire e insegnare ai ragazzi il canto Luce che sorgi nella 
notte di F. Buttazzo (almeno il ritornello). 

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Gv 3,17-21) La luce e il buio sono due immagini molto forti per 
ognuno di noi. Quando si è piccoli si ha paura del buio e si trova sicurezza nella luce, ma poi accade che 
quando si diventa grandi, si inizi a cercare in un certo senso il buio, che permette spazi d’ombra, dove come 
dice Gesù fi oriscono opere che non sono di bene. Il Signore Gesù con le parole forti rivolte a Nicodemo, che 

va a trovarlo in piena notte, ci spinge invece ad essere sempre sinceri e luminosi. Seguire la luce può essere 
costoso ed impegnativo ma è l’unica strada per cambiare il mondo.

LA MIA RISPOSTA.... Ogni ragazzo ripensa alle sue giornate e prova a riconoscere i gesti semplici 
e “scontati” ai quali spesso non si fa caso ma che parlano di amore: le parole di un genitore, i gesti di un 
amico, il saluto di una persona.

quinto passo…  LA VESTE DEL SERVIZIO

ENTRIAMO IN PREGHIERA.... Portare ai ragazzi dei semi di grano o di mais. Darne loro uno per 
ciascuno e descrivere con loro come avviene la germinazione: il chicco deve morire perché possa nascere lo stelo 
e la pianta.

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Gv 12,23-26) Tante strade si aprono di fronte alla vita dei ra-
gazzi, tanti modi di vivere e di pensare il futuro. Tra le tante strade Gesù ci indica una via originale, forse più 
faticosa, ma sicuramente più signifi cativa: il servizio. Servire nella vita di tutti i giorni, non solo nelle grandi 
occasioni è la strada del chicco di frumento, è la strada che Gesù stesso ha percorso.

LA MIA RISPOSTA.... Andare davanti al crocifi sso in Chiesa e consegnare al Signore il ricordo 
grato delle persone che  stanno scegliendo la via del servizio e che loro conoscono..

•  Il cammino che viene proposto vuole aiutare i ragazzi ad “assaggiare” 
insieme la bellezza della relazione personale con Gesù. Così il momento di 
preghiera curato nella catechesi potrà rilanciare il desiderio e l’impegno del 
proprio ascolto e dialogo con Gesù.
• Potrebbe essere bello stimolare alla conoscenza della Comunità Ragazzi 
del Seminario, anche attraverso il sito del Seminario di Treviso e le pro-
poste che vi si trovano.

ISUGGERIMENTISUGGERIMENTI
ERPER LA

CATCATECHISTA
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Alla tua luce vediamo la luce

Ordinato sacerdote il 21 giugno 1953, don Tarcisio fu cappellano a Montebelluna, Maerne, 

Sant’Ambrogio di Fiera, fi no al 1967. In quell’anno viene inviato come vicario cooperatore ac-

canto all’anziano parroco di Fanzolo e nel 1969, con lo stesso incarico, a Selva del Montello. 

Il 1° maggio 1971 viene nominato arciprete di Altivole, dove rimarrà fi no al 30 agosto 2004; 

ininterrottamente per 33 anni, “interamente dedicati a questa comunità che è divenuta la sua famiglia, per la quale 

si è speso con dedizione”.

Due le attenzioni particolari espresse da don Tarcisio nel suo ministero, e ricordate dal Vescovo nell’omelia del funera-

le: “Anzitutto l’attenzione alla Parola di Dio che, da sensibilità personale, è divenuta un metodo pastorale e strumento 

di educazione della comunità. La seconda, da tutti segnalata, è stata l’attenzione alle famiglie bisognose, alle quali 

riservava gesti concreti di carità e sostegno.

“Rinnovo la mia fede nella vita eterna. Accetto la morte come Dio vorrà e gli piacerà”, 

aveva scritto il novantaseienne sacerdote iniziando il testamento spirituale: un atto di 

fede e di ringraziamento alla SS. Trinità per tutti i doni ricevuti: 72 anni di sacerdozio, ol-

tre un quarantennio a fianco di 3 parroci di Paese, che lo avevano visto quotidianamente 

dispensare la misericordia di Dio nel ministero della confessione. “E anche sapiente, riservato consigliere di 

tante persone che cercavano luce e conforto in vicissitudini per la loro vita e le loro scelte – ha sottolineato 

mons. Gardin nell’omelia al funerale –. Come sacerdote ancora oggi si preparava e si aggiornava diligente-

mente, così da essere in grado di dire parole non dettate dall’improvvisazione, ma attinte dalla riflessione e dal 

ministero della Chiesa”.

Don Sergio si sentiva missionario, ed ha vissuto tale missionarietà prima con la sua 

adesione alla Pro Civitate di Assisi, dove predicava le missioni nelle parrocchie, e 

poi, dopo 13 anni di ministero in parrocchia, con il suo inserimento nella compagnia 

di san Paolo, a servizio dei pellegrinaggi, dove per anni si è speso con lo scopo di 

avvicinare il maggior numero di persone alla fede.

Don Sergio a ventun anni, dopo aver conseguito un diploma di specializzazione in tecnica e arte del vetro, ed 

aver lavorato a Murano, entra in Seminario a Treviso. Ordinato sacerdote nel 1951 da mons. Mantiero, dopo 

alcuni anni di cappellano, nel 1956 è a servizio della Pro Civitate Cristiana ad Assisi fino al 1972, quando 

rientra in diocesi e diventa parroco a Sant’Andrea Oltre il Muson, a Campocroce di Mirano, e poi a Barcon. 

Nel 1985 rinuncia all’incarico di parroco e ritorna a disposizione della Pro Civitate e poi della Congregazione 

dei Paolini.

Don Tarcisio Dal Zotto (1928-2014)

Mons. Luigi Favero (1918 - 2014)

Don Sergio Centenaro (1924 - 2014)

Per mantenere viva la memoria grata e riconoscente dei sacerdoti della nostra Diocesi

25

S
a
c
e
rd

o
ti

 d
e
fu

n
ti



Qual è il cuore della rivelazione 
biblica e con quale immagine lo si 

può esprimere? A questa domanda offre 
un’originale interpretazione un recente 
manuale di teologia 
fondamentale, scritto 
a quattro mani, da 
parte di due docenti 
dello Studio Teologico 
di Como: il biblista 

don Bruno Maggioni e 
il teologo don Ezio Prato. 
La metafora utilizzata 
per esprimere l’originalità 
dell’evento cristiano è 
quella del capovolgimento, 
effi cacemente illustrata 
dall’immagine di copertina, 
tratta dal Museo della 
Cattedrale di Modena, 
intitolata Gli Antipodi. Il Dio 
cristiano è il Dio capovolto 
perché rovescia il piano del discorso 
rispetto alla rappresentazione comune che ne 
ha l’uomo: «non è l’uomo che muore per Dio, ma 
Dio per l’uomo. Per l’immaginazione religiosa 
degli uomini, è normale pensare che l’uomo 
sia pronto a dare la vita per Dio, ma il vangelo 
racconta che un Figlio di Dio ha dato la vita per 
l’uomo. Il movimento è – appunto – capovolto» 
(p. 60). La metafora richiama la polemica 
paolina tra giudei e pagani circa la fede in un 
Dio crocifi sso, «scandalo per i giudei e stoltezza 
per i pagani» (1Corinzi 1,23). Il cristianesimo si 
colloca agli antipodi rispetto al modo di pensare 
comune perché il cuore della rivelazione è la 
Pasqua in cui lo “spettacolo” della croce (formula 
cara alla poetessa Alda Merini) rappresenta il 

compimento singolare della storia di Gesù. Il 
percorso proposto nel testo si snoda in tre tappe 
(rivelazione, credibilità, fede) che introducono 

progressivamente nell’originalità 
(‘novità’) della fede cristiana. 
Nella prima parte viene messa 
in luce la rivelazione biblica 
di Dio e il recupero della 
prospettiva biblica nella 
costituzione Dei Verbum del 
concilio Vaticano II (1962-
1965). Nella seconda parte 
gli autori propongono di 
assumere il balthasariano 
‘principio estetico’ (cioè il 
fascino del Dio capovolto) 
come criterio privilegiato 
tra gli altri per avvallare 
la credibilità della 
fede. In questa cornice 
confl uiscono anche le 

questioni più propriamente 
metodologiche, relative all’identità, al compito 
e al metodo della teologia. Nella terza parte, 
infi ne, il testo presenta la fede come un percorso 
all’incrocio tra le due istanze universali della 
ragione e della fi ducia. Il raccordo tra fede 
umana e fede cristiana viene individuato 
nella prospettiva della ‘coscienza credente’, 
brevemente introdotto (pag. 296). Il testo si 
caratterizza per un linguaggio particolarmente 
fl uido e accessibile e si presenta – con opportune 
integrazioni – come uno strumento utilizzabile 
in fase di avvio dello studio della teologia 
fondamentale e per tutti coloro che intendono 
approfondire il contenuto della fede cristiana.

d. Stefano Didonè 
Docente di teologia fondamentale

Come capovolgere
il discorso su Dio
BRUNO MAGGIONI, EZIO PRATO, IL DIO CAPOVOLTO. LA NOVITÀ CRISTIANA.
UN PERCORSO DI TEOLOGIA FONDAMENTALE, CITTADELLA, ASSISI (PG), PAGG. 318, € 22,80.
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Come aiutare il Seminario
1.  Borsa di studio
 permette di aiutare i giovani seminaristi a completare la loro formazione: l’importo in-

tero è di 4.000 euro, ma si può anche versare un aiuto di importo inferiore: 2.000 euro, 

1.000 euro, 500 euro, 250 euro, 100 euro, 50 euro (in base alle proprie disponibilità).

2. Lasciando dei beni in eredità al Seminario:
• Per BENI MOBILI la dicitura del testamento è:

 “Io sottoscritto/a (cognome, nome, luogo e data di nascita) residente in 

……………. Via …………………… n ° ……….. in pieno possesso delle mie facol-

tà mentali e pienamente consapevole del contenuto e del signifi cato di questo 

mio scritto, indico di seguito le mie ultime volontà: revoco ogni mia altra dispo-

sizione testamentaria precedente. Dispongo che sia lasciato al Rettore pro-tem-

pore del Seminario Vescovile di Treviso, Piazzetta Benedetto XI, n. 2 – 31100 Tre-

viso, a titolo di legato, la somma di Euro …… oppure i seguenti titoli ……… op-

pure …(altro)……., per i fi ni istituzionale del Seminario

• Per BENI IMMOBILI la dicitura è:

 “Io sottoscritto/a (cognome, nome, luogo e data di nascita) residente in 

……………. Via …… n ° ….. in pieno possesso delle mie facoltà mentali e piena-

mente consapevole del contenuto e del signifi cato di questo mio scritto, indico 

di seguito le mie ultime volontà: revoco ogni mia altra disposizione testamen-

taria precedente. Dispongo che sia lasciato al Rettore pro-tempore del Semina-

rio Vescovile di Treviso, Piazzetta Benedetto XI, n. 2 - 31100 Treviso, l’immobile 

sito in……………. per i fi ni istituzionale del Seminario.

• N.B.: In tutti i casi il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal 

testatore, datato con il giorno, mese ed anno e sottoscritto di proprio pugno.

• L’Uffi cio Economato è sempre a completa disposizione per eventuali chiarimen-

ti dovessero essere necessari per la redazione del documento.

3. Come inviare le offerte:
• Consegnando l’offerta direttamente ad un Sacerdote/Educatore del Seminario;

• Consegnando l’offerta direttamente all’Uffi cio Economato del Seminario;

• Versando l’offerta presso un qualsiasi Uffi cio Postale con accreditamento sul 

Conto Corrente Postale n° 000012531315 – intestato al SEMINARIO VESCOVILE 

DI TREVISO - Piazzetta Benedetto XI, n.2 – 31100 Treviso;

• Versando l’offerta presso una qualsiasi Banca, intestando il bonifi co a: BCC di 

Monastier e del Sile – Filiale di Treviso centro – codice IBAN IT13 C070 7412 0010 

3000 0106178 per l’accreditamento a favore del SEMINARIO VESCOVILE DI TRE-

VISO – Piazzetta Benedetto XI, n. 2 – 31100 Treviso. 



SEMINARIO
Rivista del Seminario Diocesano
P.tta Benedetto XI, 2 - 31100 TREVISO
Tel. 0422 3247 - Fax 0422 324890
seminario@diocesitv.it

“Attenzione! In caso di mancato recapito, 
rinviare all’Uffi cio di Treviso Ferrovia per 
la restituzione al Mittente che si impegna 
a corrispondere la tassa dovuta”

Impaginazione_ La Vita del Popolo - Stampa: Grafi che Dipro - Roncade/TV

N.B.: Gli animatori vocazionali ai quali fare riferimento sono:

 d. Andrea Caratozzolo, per i Preadolescenti, 0422 324851

 d. Cristiano Serafi n, per gli Adolescenti, 0422 324859

 d. Giancarlo Pivato, per Giovani-Adulti, 0422 324878 oppure 340 6802501

 d. Francesco Garofalo, per Giovani-Adulti, 0422 3247

 d. Tiziano Rossetto, per l’iniziativa Siloe 0422 324858

oppure, per tutti, al 0422 3247 (portineria)

Attività vocazionali 2015

NATALE 2014

5ª elementare
10-11 gennaio
8 febbraio
8 marzo

Prima e seconda media
18 gennaio
14-16 febbraio (Esercizi Spirituali)

15 marzo

Terza media
24 - 25 gennaio
22 febbraio
22 marzo

Stella Polare
11 gennaio
8 febbraio
22 marzo

A tutti i nostri lettori
un augurio sincero
di Buon Natale.
Cristo Gesù,
vera luce del mondo,
illumini la vostra vita
e doni gioia e consolazione
alle vostre famiglie.


